PAOLO PROFILO 7°

(il carattere)

Si è soliti classificare tre tipi di carattere. 

In base all’attività (= più o meno attivi, intraprendenti, pieni d’iniziative). 

In base all’emotività/affettività (= più o meno emotivi, affettuosi, freddi). 

In base alla rapidità di reazione (= Senza riflettere, con risposta sempre pronta, con riflessione e lentezza).

Paolo è molto attivo. 

Spende tutto se stesso. Iniziative, viaggi, ogni sorta di prove, ogni tipo di uditori, una ne fa e cento ne pensa.

Tale carattere non si ferma di fronte alle difficoltà: “Io sono ministro di Cristo più di loro. Molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte.

Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i trentanove colpi; tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balia delle onde.

Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nelle città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli.

Fatica e travaglio, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. E, oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese” (II Cor 11, 23-28).

È molto emotivo e profondamente affettivo. È disposto a tutto, pur di dimostrare il suo amore a Cristo e ai fratelli.

“Ho lasciato perdere tutto, come spazzatura, al fine di conoscere e guadagnare Cristo… Sento la nostalgia di rivederti, Timoteo, per essere pieno di gioia…” 

Porge saluti affettuosi alla fine di ogni lettera, soprattutto ai Romani.

È molto riflessivo e per nulla superficiale. Solo qualche volta ha reazioni istintive, senza pieno controllo, di cui, accorgendosi, chiede scusa.

A volte scrive pensando bene a ciò che afferma, altre volte lo fa con improvvisa spontaneità.

Altre volte ancora è impulsivo, scontroso e violento, quale nella separazione da Barnaba.

Sembra peccare di megalomania. Nelle espressioni va spesso agli eccessi: “Sono pieno di consolazione; - La prova è stata oltre misura, al di là delle forze”.

Spesso giura. “Dio mi è testimone che mi ricordo sempre di voi, che mai ho avuto pensieri di cupidigia, che ho grande affetto per voi”.
Gli piace mettersi in mostra e nel contempo lotta per superare la propria autocompiacenza.
“Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto (= allusione al carattere anormale della sua vocazione). 

Io, infatti, sono l’infimo degli apostoli, e non sono degno neppure di essere chiamato apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. 

Per grazia di Dio sono quel che sono, e la sua grazia in me non è stata vana in me; anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è in me” (I Cor 15, 8-10).

Lotta contro la tendenza ad autoaffermarsi. 

Nel brano citato si nota il suo atteggiamento, anche eccessivo, ad umiliarsi, in una specie di scaletta (= per ultimo – aborto – infimo – indegno – per grazia) e poi torna a far capolino l’autosufficienza (= grazia non vanificata – fatica più di tutti) e poi subito rinnega quanto ha detto (= è frutto della grazia)

Pertanto condivide con gli altri: “Ringraziamo sempre Dio per tutti voi… - Noi ben sappiamo, fratelli, che Dio vi ha scelti… - Forse Paolo è stato crocifisso per voi?”.

Cammina verso la meta, che non ha ancora raggiunto.

“Sono proteso in avanti…”.

